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        Il Presidente

VI GIORNATA NAZIONALE DEL PERSONALE SANITARIO, SOCIOSANITARIO, SOCIOASSISTENZIALE E DEL VOLONTARIATO

II EDIZIONE PREMIO LETTERARIO FNOMCEO “ROBERTO STELLA “

20 febbraio 2026
Sala Accademica Conservatorio S. Cecilia

Via dei Greci 18

ROMA
Egregio Signor Ministro, 

 Le porgo il benvenuto, insieme al Presidente della Commissione Albo Odontoiatri Andrea Senna, e Le esprimo, a nome di tutti i medici e degli odontoiatri italiani, sentimenti di stima e gratitudine per la Sua presenza in questa solennità civile dedicata a tutto il personale sanitario, sociosanitario, socioassistenziale e del volontariato. 
Una giornata che non è soltanto celebrativa, ma che richiama ciascuno di noi alla responsabilità che deriva dal prendersi cura delle persone, nei diversi ruoli e nei diversi contesti in cui questo avviene.
Il 20 febbraio rappresenta per il nostro Paese un momento di memoria, riconoscenza e responsabilità. 

Ricordiamo una data che ha segnato profondamente la storia recente dell’Italia e che ha reso evidente, in modo drammatico, il valore insostituibile del personale sanitario, sociosanitario, socioassistenziale e del volontariato.

In questa giornata rendiamo omaggio a tutte le professioniste e a tutti i professionisti che, con competenza, dedizione e senso del dovere, operano quotidianamente al servizio della salute dei cittadini. Donne e uomini che, anche nei momenti più difficili, hanno garantito assistenza, cura, prossimità e umanità, spesso andando ben oltre i propri limiti personali.

La pandemia ha messo in luce non solo la fragilità dei sistemi sanitari, ma soprattutto la forza, il coraggio e l’etica di chi indossa ogni giorno un camice, una divisa o presta la propria opera come volontario. 

Desidero rinnovare il deferente saluto al Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, che ha sempre sostenuto le professioni sanitarie nel loro impegno a rendere effettivo il diritto costituzionale alla salute. La Medaglia d’Oro al merito della sanità pubblica conferita alla nostra Federazione è stata e resta dedicata ai colleghi scomparsi e alle loro famiglie.

Il nostro pensiero si rivolge, in modo particolare e commosso, ai 380 medici e odontoiatri che hanno perso la vita a causa della pandemia. Tra loro ricordiamo il dottor Roberto Stella, primo medico scomparso per Covid-19 nel nostro Paese, Presidente dell’Ordine di Varese, simbolo di una professione che non si è mai sottratta al proprio compito, nemmeno nei momenti più drammatici. A tutti loro dobbiamo memoria, rispetto e gratitudine. Hanno onorato fino in fondo il giuramento professionale, pagando con la vita l’impegno assunto nei confronti dei cittadini.

È in questo quadro che si colloca la seconda edizione del Premio letterario FNOMCeO “Roberto Stella”: non come iniziativa culturale fine a sé stessa, ma come occasione di riflessione sul senso della nostra professione in una fase di profonda trasformazione.
Istituire questo Premio letterario significa, prima di tutto, ricordare Roberto Stella.
Non in modo formale o commemorativo, ma interrogandoci su che cosa voglia dire essere medici oggi.
Stella non è una figura da consegnare alla retorica dell’eroismo.
È stato ed è un esempio di responsabilità professionale e umana.
Un medico che non ha mai separato il sapere tecnico dall’ascolto, la competenza dalla relazione, la decisione clinica dalla consapevolezza delle sue conseguenze sulla vita delle persone.
E questo è un punto fondamentale, ieri come oggi, perché è parte indissolubile della professione medica.
La medicina non è mai stata soltanto applicazione di protocolli o somma di dati.
È un sapere che assume il suo significato quando entra in relazione con la singolarità del malato, interagisce con la sua storia, la interpreta, la comprende.
Da questa relazione emergono le informazioni fondamentali per avviare il processo di cura.
Il neurologo Aleksandr Lurija, a questo proposito, parlava di “scienza romantica”: una scienza rigorosa, ma allo stesso tempo capace di non ridurre l’uomo a una sequenza di funzioni.
Oliver Sacks, neurologo e scrittore, ha raccolto la lezione di Lurija, mostrando come la grande medicina nasca quando il medico non si limita a riconoscere un quadro clinico, ma ascolta i vissuti della persona come se fossero una storia e li colloca in un contesto che è al tempo stesso anamnesi e biografia.
È un approccio che unisce l’aspetto cognitivo e quello emozionale.
E che descrive bene la sfida di oggi.
Perché il tema di questa edizione – Il futuro della cura tra intelligenza artificiale e umanità – non riguarda la contrapposizione tra tecnologia e umanità, ma il modo in cui la tecnologia viene governata al servizio della scienza medica. L’intelligenza artificiale è uno strumento straordinario.
Elabora quantità di dati impensabili fino a pochi anni fa, individua correlazioni, genera opzioni diagnostiche e terapeutiche con rapidità crescente.
Sarebbe miope non riconoscerne il valore.
Ma il ruolo dell’intelligenza artificiale è quello di generare opzioni.
Non quello di assumersi responsabilità. La responsabilità resta al medico.
Perché decidere significa assumere anche il peso dell’incertezza.
È il medico che sceglie quale strada percorrere per quella persona, in quel momento con quelle fragilità e quei bisogni.

È il medico che costruisce la relazione di cura.
Questo senso della responsabilità è il vero ponte tra la medicina che Roberto Stella ha incarnato e la medicina che oggi si confronta con l’innovazione tecnologica.
Ma la responsabilità non riguarda soltanto il singolo atto clinico.
Riguarda anche il modo in cui organizziamo la sanità, in cui costruiamo regole e modelli capaci di integrare innovazione e tutela della persona.
In un tempo in cui la trasformazione digitale investe il Servizio sanitario nazionale, la questione non è se adottare l’intelligenza artificiale, ma come governarla: con 
quali criteri etici, con quali garanzie professionali, con quale equilibrio tra sostenibilità, innovazione e qualità della relazione di cura.
Non è un caso che, in questa stessa mattinata, venga presentato un volume che invita a “Pensare la sanità” e a interrogarsi sulle terapie per una sanità che attraversa criticità strutturali.
Ringrazio Luca Antonini e Stefano Zamagni per il contributo che offriranno al dibattito.
Perché riflettere sulla cura significa riflettere non solo sul rapporto tra medico e paziente, ma anche sulle condizioni istituzionali, economiche e organizzative che rendono possibile quella relazione.
È anche per questo che abbiamo chiesto ai medici di scrivere.
La scrittura non è un esercizio ornamentale. È uno spazio di riflessione. Un modo per dare forma all’esperienza e interrogare il senso delle proprie decisioni.
In un tempo in cui la tecnologia accelera, la parola resta uno strumento insostituibile di responsabilità.
Il fatto che tanti colleghi abbiano scelto di confrontarsi con un tema complesso come quello dell’intelligenza artificiale è un segnale importante.
Significa che la comunità medica non subisce il cambiamento, ma lo interroga e lo governa.
In questo c’è qualcosa che parla profondamente anche di Roberto Stella.
Perché curare – come scrivere – è un atto di responsabilità.
È scegliere di non semplificare ciò che riguarda le persone.
Di non delegare ad altri il compito di decidere. A tutti i partecipanti va il nostro ringraziamento non solo per i testi presentati ma per aver scelto di tenere aperto questo spazio di pensiero.
È anche da qui che passa il futuro della medicina che vogliamo costruire.
Un futuro in cui la tecnologia sarà alleata ma la responsabilità resterà umana.

E in cui la Professione medica continuerà a essere presidio di competenza, di coscienza e di servizio al Paese.
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